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In un'audizione tenuta davanti al comitato di controllo 
l'ex presidente della Repubblica ha fatto alcune rivelazioni 
«Non ho le prove, ma credo che le intercettazioni conoscitive 
siano ampiamente utilizzate. Quando ero al Viminale... » 
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Servizi segreti per combattere il Pei 
Cossiga al Parlamento: «Ingerenza degli Usa negli apparati» 
«I servizi d'informazione erano indirizzati, per 
quanto riguarda l'esterno, al contrasto dei paesi 
dell'Est, mentre, onestamente dobbiamo dire che. 
per quanto riguarda l'interno, erano indirizzati al 
contrasto del Pei». Questo e altro ha detto l'ex pre­
sidente della Repubblica Francesco Cossiga da­
vanti al comitato parlamentare sui Servizi. L'audi­
zione, di tre mesi fa, è coperta dal segreto di Stato. 

GIAMPAOLO TUCCI 

stata (inora avvolta d.i un ri­
serbo tenace. Poi, i n ipnf i sa ­
mente qualcosa e trapelalo, 
Ila pi.'so ,i ciicul.ire tra palaz 
zi e apparali Adesso, lilial­
mente, può conoscerla anche 
la pubblica opinione. 

C'ossida usa i verbi al passa­
to Passato remoto e prossi­
mo, perchè la sua esperienza 
in materia risale alla seconda 
mela degli anni sessanta e ar­

riva almeno lino al V2. Un ar­
co temporale ampio, e som 
dito da vicende teiribili. Ola 
dio. il piano «Solo», le sii.mi, il 
golpe Borghese, il terrorismo, 
la morte di Moro, la \rì Lo 
scenario che vien fuori dalle 
parole dell'ex presidente è 
noto, 'l'ante volte lo hanno 
descritto, denunci,ito le op­
posizioni politiche e alcuni 

giornali Colpisce, pero, elle 
ne parli, ora. < hi ha avuto re­
sponsabilità ili pillilo piano 
nella eie,izione e nella gcslio-
lli" (li «quel sistema­

li controllo del governo sui 
servizi segreti'' -È limitatissi­
mo, se dicessi che da presi­
dente del Consiglio ero ni ^ra­
do di controllare il Sismi (ser­
vizio scicelo militare ndr ). 

• • KOMA. Frase importante, 
da mandare a memoria: «I 
servizi d'informazione erano, 
per quanto riguarda l'estero, 
indirizzati essenzialmente al 
contrasto dei paesi dell'Euro­
pa Est. mentre, onestamente 
dobbiamo direche, perquan-
to riguarda l'interno, erano in­
dirizzati al contrasto del Pei». 

I servizi d'informazione so­
no, naturalmente, i servizi se­
greti, e la frase, che ha il triste 
sapore d'una confessione, e 
stata pronunciata, in una 
chiusa stanza, da Francesco 
Cossiga. Ex sottosegretario al­
la Difesa, ex minislro dell'In­
terno, ex presidente del Con­
siglio ed ex presidente della 
Repubblica, uno, insomma, 

che in materia di "intelligen­
ce» ha conoscenze chiare, di­
rette. Cossiga ha detto, per la 
prima volta, che i servizi se­
greti italiani hanno avuto una 
sola l'unzione: contrastare 
(traduzione: boicottare, com­
battere) il Pei, cioè la più 
grande forza d'opposizione 
politica nella storia repubbli­
cana. Fisiologicamente «de­
viali», perciò. All'ombra di 
quest'assunto, quanti «Water-
gale» (e, s'intende, più o me­
no gravi di quello americano) 
sono stati consumati in Italia'' 

Il senatore ha parlato tre 
mesi fa davanti al comitato 
parlamentare di controllo sui 
Servizi, e la sua audizione, su 
cui vige il segreto di Stato, è 

Botta e risposta tra i due senatori 
Aspro l'ex capo dello Stato: 
«Non mi pare sia uomo che conosca 
né generosità né riconoscenza» 
La replica: «È tutto un equivoco"» 

E di Andreotti l'ex presidente dice: 
«Su Gladio e intelligence, lui sa tutto» 
Aspra polemica fra Giulio Andreotti e Francesco 
Cossiga. Quest'ultimo non ha e;...dito le parole pro­
nunciate dall'ex presidente del Consiglio sulla scar­
sa collaborazione offerta, in passato, dai servizi se­
greti alla magistratura: «Sevi è un uomo politico che 
tutto poteva sapere quello è Andreotti. Perciò, si 
chiederebbe a lui misura e prudenza, e definitiva e 
piena rivelazione della verità». 

NOSTRO SERVIZIO 

M ROMA. Sul tenia servizi 
segreti, c 'è stata un'aspra po­
lemica, ieri, tra • Francesco 
Cossiga e Giulio Andreotti. 
L'ex presidente della Repub­
blica ha criticato quanto so­
stenuto dall'ex - presidente 
del Consiglio in merito alla 
«scarsa collaborazione» of­
ferta, in passato, dai Servizi ai 
giudici: «Una cosa è certa: 
Andreotti non sembra essere 
uomo che conosca generosi­
tà e riconoscenza verso qual­

cuno. Quanto poi le sue di­
chiarazioni possano giovar­
gli, non dico in sede giudizia­
ria (.dove io lo reputo inno­
cente) . ma in sede politica, e 
davanti alla gente comune , è 
cosa che sfugge al mio pen­
siero semplice». 

Sembra di capire che Cos­
siga non abbia gradito l'«at-
tacco» portato da Andreotti 
agli apparati d'intelligence: 
«Non comprendo i rilievi fatti 

dal senatore Andreotti in re­
lazione alle strutture della Di­
fesa e dei servizi .segreti, e ni 
particolare di Gladio. Se vi è 
un uomo politico - ha ag­
giunto l'ex capo dello Stato -
che ha avuto responsabilità 
nella gestione degli apparati 
pubblici dello Stato e nella 
gestione dei servizi segreti; se 
vi è persona che tutto sapeva 
e che piena responsabilità si 
è assunta per Gladio; se vi è 
politico che tutto poteva sa­
pere, ove vi siano dei segreti 
di questo Stato, quello è il se­
natore Andreotti. Egli ò stato 
più volte presidente del Con­
siglio, ministro degli Esteri, 
ministro della Difesa, per ta­
cere di tutti gli altri incarichi 
di governo. Per questa ragio­
ne, si chiederebbe a lui misu­
ra e prudenza, e definitiva e 
piena rivelazione della veri­
tà». 

Insomma: Andreotti taccia 

o dica tutto, dato che lutto 
sa. E questa rinlerpint.i/.iou:; 
da dare alle paiole di Cossi­
ga? Di certo,'esse fanno capi­
re quanto aiicora fgnota e 
misteriosa sia la storia degli 
apparati di sicurezza italiani. 
L'intervista '• di Andreotti 
(uscirà sul prossimo numero 
dell 'Europeo), che ha susci­
tato la reazione di Cossiga. 
non era meno inqietante. A 
proposito della strage di Fi­
renze, il senatore a vita inqui­
sito per mafia dice: «E sba­
gliato limitarsi a seguire una 
sola pista. Occorre concen­
trare tutta l'attenzione possi­
bile su varie ipotesi, senza 
trascurarne alcuna... Non si 
devono ripetere gli errori del 
passato, quando si sono cir­
coscritte le indagini solo sui 
gruppi autonomi di sinistra o 
di destra. È necessaria una 
collaborazione tra tutta l'or­
ganizzazione dello Stato e la 

magistratura. So che non è 
facile: per esempio, ricordo 
che quando mi mossi per at­
tivare quesiti collaborazione 
tra sevizi segreti e giudici, in­
contrai non poche difficol­
tà... Tra Servizi e magistratura 
occorre una collaborazione 
diversa e più continua». • 

Ancora: «Il segreto sempre 
e comunque è un concetto 
sbaglialo. Il segrelo va tenuto 
su cose che veramente sono 
tali da poter danneggiare for­
temente lo Stato o un paese 
straniero, altrimenti no». Ri­
spetto ai suoi rapporti con 
l'ex vertice del Sismi (servi­
zio segreto militare). Martini 
e Inzerilli: «Non ho nulla di 
personale contro di loro. Cre­
do solo che i Servizi abbiano 
tutto da guadagnare nel re­
stringere il loro legittimo am­
bito di discrezionalità e nel 
icstare rigorosamente nel lo­
ro stiettissimo ambito opera-

atlerllicrei qu.iit.osa di falso,. 
Echi li controllava, allora''-Vi 
i' '.empie siala ingerenza 
.une:i...ila ne Serv./i I /no 
I gli americani lidi 1 preteri­
scono trattare con i inililari» 

I SerVi/i inconlrollati con-
trollon A'on sono in grado di 
provare quanto dico, ma ( le­
do che le intercettazioni a ca 
rattete conoscitivo siano am 
piamente utilizzale Lo dice 
nuocile ha scoperto di essere 
stato sottoposto a regolari in 
tercetlaziom telefoniche nel 
periodo in cui era ministro 
dell'Interno (anche durante il 
sequestro Moro, dunque, 
ndr.). nell'assunto che era 
troppo di smisti,!' 

Ancora "Parliamoci one­
stamente: auctie il noslro 
Paese ha subito limiti. Meno 
dell'Ungheria, ma .mclie noi 
eravamo un Paese a sovranità 
limitala". Questo, l'ex presi­
denti', già lo a\r".'.. detto, nel 
periodo rleile "esternazioni» 
sull'oigani/.za/ione clandesli 
na denominata Gladio. Ecco­
ci al 77 . quando ilSid (prima 
Sitar) viene sostituito da due 
servi/i segreti, Sisde e Sismi: 
•Ricordo con terrore la rifor­

ma dei Scrvi/l, atln.lt.l quali 
do ero ministro dell'Interno 
da una commissione compo­
sta di quaranta persone sog­
gette alle lobbies del ministe­
ro dell'Interno e della Difesa e 
dello Stato maggiore» Gladio 
"Mi occupai amministrativa­
mente dell'organizzazione 
Gladio, però marginalmente 
nspetto alle responsabilità di 
altri» -Il capo della Cia in Ita­
lia. Colby, era mio amico, fin 
da quando ricoprii l'incarico 
di ministro dell'Interno.. In 
quel |icnodo venne a trovar­
mi. » Il riferimento temporale 
non è chiarissime). 

Ricapitolando. I servizi se­
greti, ni Italia, sono stati un 
corpo separato, un potere pri­
vo di qualsiasi controllo I (an­
no lavorale; per se stessi e per 
gli Stati Uniti. I lamio combat­
tuto, all'interno, il Pei E gli al­
tri poteri (X'ciilli, e la masso-
neri, i, e gli uomini politici 
che. d'accordo con "gli ame­
ricani», hanno "indirizzato», 
sollecitato, «coperto» l'attività 
istituzionalmente, consape­
volmente "deviata» dei Servi­
zi'.' Le "rivelazioni» di Cossiga. 
per quanto ne sappiamo, si 
fermano qui. 

Francesco Cossiga ad una cerimonia quando era presidente della 
Repubblica. Sotto, Giulio Andreotti e l'ex capo del Sismi, Fulvio Martini 

tivo». Ieri, dopo la reazione di 
Cossiga a qucsle parole, An­
dreotti è tornato sull'argo­
mento: «Sono sorpreso e 
amareggiato per le dichiara­
zioni del senatore Cossiga. 
Evidentemenle, c'è stato un 
equivoco. Nell'intervista al-
l'Euiopeo, non ho mai mes­
so in discussione le strutture 
militari della Difesa. Quanto 
ai servizi di sicurezza, da più 
parli si auspica una loro rifor­

ma. E l'ammiraglio Martini 
sostiene oggi una tesi da me 
avanzata anni fa, in accordo 
con - le conclusioni • della 
commissione Alessi: l'accor--
pamento dei servizi d'infor­
mazione in un'unica struttu­
ra. Infine, ho citato Gladio in 
riferimento alla rimozione 
del segreto di Stato, da me ef­
fettuata in piena sintonia con 
l'allora presidente della Re­
pubblica Francesco Cossi­
ga». 

Poche ore dopo la strage di Firenze, un misterioso tecnico dei telefoni si presentò con una valigetta davanti alla casa del magistrato 
Ai militari di guardia disse: «Vado in auto a prendere i documenti. Tenete voi la borsa». Si dileguò dopo il loro rifiuto 

Palermo, volevano uccìdere il giudice Scarpinato? 

Parla Sergio Flamigni, senatore pei 
«Stragi, delitti impuniti, deviazioni 
Quali le responsabilità degli 007?» 

«È la conferma 
di una Italia 
a sovranità limitata» 
«I servizi segreti hanno svolto in questo paese un 
ruolo eversivo. L'abbiamo sempre sospettato, le di­
chiarazioni di Cossiga ce lo confermano». Sergio 
Flamigni, parlamentare del Pei, massimo esperto 
del caso Moro, commenta le «ammissioni» dell'ex 
capo dello Stato. «Il futuro dell'Italia nasce dalla ve­
rità e dalla chiarezza su un passato di stragi e delitti. 
Un passalo che qualcuno vorrebbe riproporre». 

ANTONIO CIPRIANI 

• • KOMA l.a gente votava 
per chi doveva andare al go­
verno Ma a decidere e urne do­
vessero andare le cose, a man­
tenere l'Italia in una condizio­
ne di sovranità limitata e di su­
balternità agli Usa. ci pensava­
no i servizi segreti. Una confes­
sione firmata Francesco 
Cossiga: i servizi, mentre il no­
stro paese veniva insanguinato 
da stragi e terrorismo, "lavora­
vano» per contrastare il Pei. 
-Sarebbe facile dire che si trat­
ta di un'autorevole ammissio­
ne di come siano stale violate 
le regole democratiche in que­
sto paese. - commenta Sergio 
Flamigni, parlamentare del Pei 
e massimo esperto nei misten 
del caso Moro - Ma che rab­
bia. .» 

Le dichiarazioni di Cossiga 
confermano il fatto che i ser­
vizi, sostanzialmente, abbia­
no svolto un ruolo eversivo. 
Il Pei era una forza politica 
democratica e legale-

Certo. Ma da numerosi docu­
menti giudiziari, dalle carte 
delle commissioni parlamen­
tari sulla P2 e sulle stragi, 
emergeva un quadro del gene­
re, ossia il fatto che i servizi se­
greti avessero svolto un molo 
eversivo. Ora le ammissioni di 
un'alta personalità politica di 
questo paese, come Cossiga, 
ci fa sperare che possano ca­
dere i segreti e che si dica, fi­
nalmente, quale e slato questo 
ruolo. La storia dell'Italia re­
pubblicana e anche la storia di 
mafia, stragi, terrorismo, golpi-
smo; di omissioni e depistaggi 
messi in opera dai servizi se­
greti per evitare che i giudici 
arrivassero alla «verità». Il so­
spetto é ora enorme: tutto que­
sto ha avuto a che taie con la 
sovranità limitata imposta al 
nostro paese? 

Per esempio: le «maldestre» 
attività di un Sismi ad alta 
presenza piduista, durante 
il caso Moro, potrebbero es­
sere spiegate in altro modo? 

Indubbiamente gli episodi 
vanno inquadrati in un conte­
sto più ampio. Alcuni delitti so­
no serviti per «colpire» la sini­
stra. Penso alla strategia della 
tensione, con le bombe fatte 
esplodere ovunque, in modo 
indiscriminato. Penso anche a 
delitti «selettivi» come quello 
del giudice Emilio Alessandrini 
o di Aldo Moro. In tutti questi 
casi i servizi hanno brillato per 
complice assenza oppure per 
aver impedito il giusto corso 
delle indagini. E con Moro, in 
Italia, fini una stagione politica 
ben precisa, e anche la possi­
bilità che il Pei entrasse a far 
parte di un governo di questa 
repubblica. Non fu forse quello 
il colpo più duro infcrto alla si­
nistra italiana7 Un colpo mor­
tale alla speranza di cambiare, 
di portare l'Italia fuori dalla lo­
gica di Yalta. Invece... 

Cossiga parla del ruolo «su­
periore» svolto dagli ameri­
cani. Spiega una catena di 
comando anomala, che vede 

i militari dei servizi segreti 
italiani svincolati dal regola­
re e costituzionale potere 
politico, dal governo Italia­
no, ma dipendenti da quello 
Usa... 

Già. le stesse cose che sostene­
va il -Field Manual», il manuale 
da campo dei servizi Usa che 
spiegava come «governare» in­
direttamente un paese allealo. 

10 perù dico: i politici si sono 
adeguati, hanno svolto il ruolo 
di guardiani della sovranità li­
mitala. Sapevano e hanno ta­
ciuto, nulla hanno fatto per ri­
stabilire la legalità. Forse Moro 
tentò di strappare una maggio­
re indipendenza, cercò di far si 
che- l'Italia non fosse più la Bul­
garia dell'Ovest. L'epilogo è 
sotto gli occhi di tutti. E capi­
sco anche perche Cossiga sia 
ancora cosi turbato quando 
oggi si parla del sequestro e 
dell'uccisione dello statista de 
per mano delle Brigate rosse 

Si parla ancora oggi di «ser­
vizi deviati». A questo punto 
viene lecita la domanda: 
«deviati» rispetto a che cosa? 

Se abbiamo chiaro il fatto che 
rispondevano a «catene di co­
rnando» intemazionali, - dob­
biamo dire «deviali» rispetto al­
la costituzione italiana. Ma 
l'impressione e che. vista l'esi­
stenza di un evidente patto di 
subalternità agli amencani, i 
servizi militari hanno obbedito 
a ordini ben precisi. E chi ha 
governato l'Italia in questo 
quarantennio lo sa bene. Tan­
fo che Cossiga ha definito i pi-
duisli e i gladiatori, patrioti; ha 
abbracciato il generale golpi­
sta Allavena. considera «eroi» 
gente come Edgardo Sogno, 
Pacciardio Miceli. 

Nella relazione finale sulla 
P2 si parla di una misteriosa 
•entità superiore» rispetto 
alla loggia di Celli; Buscetta 
parla della stessa struttura 
occulta in collegamento con 
la mafia... 

11 problema e proprio questo, 
se i servizi rispondevano diret­
tamente a una «entità» estema 
e incontrollabile da parte del 
governo democraticamente 
eletto, chi può sapere in che 
modo hanno agito? Fino a che 
punto sono state usate struttu­
re annate come mafia e terrori­
smo nel corso di una lunga de­
stabilizzazione che ha avuto 
effetti stabilizzanti? 

Il problema è che le bombe 
continuano a scoppiare e si 
parla ancora di «servizi de­
viati» e di «destabilizzazio­
ne» o «stabilizzazione»... 

È l'ora della chiarezza Solo 
così si potranno archiviare i 
fantasmi del passato e. torse, 
evitare che la vita politica di 
questo paese sia Scossa perio­
dicamente da stragi e delitti 
eccellenti. I servizi segreti mili­
tari, i vecchi arnesi della sovra­
nità limitata, vanno azzerati. Il 
futuro di questo paese deve 
nascere sull'assoluta traspa­
renza. 

Nella notte tra il 26 e il 27 maggio, ci fu la strage di 
Firenze. L'indomani, a Palermo, forse avrebbe do­
vuto svolgersi un tragico replay: in via Notarbartolo, 
un uomo con una valigetta si presentò davanti all'a­
bitazione del giudice Scarpinato: «Sono un tecnico 
Sip», disse ai militari, esibendo un tesserino. Si dile­
guò prima di essere identificato e dopo aver tentato 
di abbandonare lì la valigia. ' 

- DAL NOSTRO INVIATO 
SAVERIO LODATO 

M PALERMO. Tutto pronto 
per il drammatico replay del­
la strage di Firenze? Non è da 
escludere. Non erano nean­
che trascorse vcntiquattr'ore 
che Cosa Nostra aveva già 
predisposto i preparativi per 
un colossale attentato in pie­
no centro a Palermo? Non e 
da escludere. A poche centi­
naia di metri dall'abitazione 
di Giovanni Falcone, da 

quell'Albero-Falcone diven­
tato - in tutto il mondo - sim­
bolo della resistenza di sici­
liani e italiani onesti. In via 
Notarbartolo, dove abita il 
giudice Roberto Scarpinato, 
stava per scattare una trap­
pola sofisticacissima: su que­
sto ci sono pochi dubbi. 

Giovedì 27 maggio, ore 
19.30, minuto più, minuto 
meno. Un giovane con una 

valigetta avanza lenlamenle 
verso la portineria (l'abita­
zione di Scarpinalo rientra 
infatti fra i 300 obiettivi a ri­
schio sorvegliati - vcntiquat­
tr'ore su ventiquattro - dall'e­
sercito). Ovviamente viene 
bloccato. Dialogo (sconta­
to) . Domanda: «Dove deve 
andare? Favorisca i docu­
menti». Risposta: «Sono un 
tecnico della Sip. Ho avuto 
incarico dall'azienda di con­
trollare la centralina telefoni­
ca di questo edificio». Un mi­
litare (inamovibile): «Ci fac­
cia vedere i documenti». 
L'uomo con la valigetta è al­
trettanto calmo, sicuro del 
fatto suo. Estrae dalla tasca 
destra della giacca un «pass» 
della Sip sul quale è stampi­
gliato un numero. E spiega 
pazientemente: «Questo car­
toncino viene rilasciato dal­
l'azienda e serve come appo­

sito lasciapassare per tecni­
ci», I militari lo esaminano. 
Non sono convinti. Comun­
que non si insospettiscono. 
Si attengono alla procedura. 
E procedura vuole che chi 
varca una portineria a rischio 
sia identificato e - solo suc­
cessivamente - registrato in 
un apposito elenco redatto 
dai militari. Ma quel tesserino 
Sip è anomalo, non è suffi­
ciente e non consente - da 
solo - una adeguata scheda­
tura. 

Altre battute del dialogo 
fra i militari e l 'uomo con la 
valigetta. Militari: «Ci favori­
sca un vero documento di 
identità. Questo non lo è». Lo 
sconosciuto - serafico - fa 
mostra di cercale il portafo­
gli. Risponde prontamente: 
«Li ho lasciati in macchina». 
(Un'ampia zona rimozione, 
in via Notarbartolo, costringe 

chiunque a posteggiare ab­
bastanza lontano rispetto al 
palazzo dove abita il giudice 
Scarpinato). Lo sconosciuto 
aggiunge: «Vi lascio il tesseri­
no e. se volete, vi lascio an­
che la valigetta. Vado in 
macchina e torno». I militari-
«Se vuole leniamo il tesseri­
no, la valigetta no, la porti 
con sé... l'aspettiamo». L'uo­
mo, con tutta la valigetta, tor­
na sui suoi i passi, e svolta 
l'angolo. Lo stanno ancora 
aspettando. 

Dieci minuti dopo, con 
gran codazzo di auto blinda 
te. arriva il giudice Roberto 
Scarpinato In casa, prima 
del suo arrivo, e'eia solo la 
domestica. Scatta l'allarme. I 
carabinieri ci vogliono vede­
re chiaro. E più tardi, da quel 
tesserino Sip, prenderanno le 
mosse le prime indagini. Il 
tesserino è rli quelli che la 

Sip rilascia ai visitatori esterni 
che vengono in sede. Quel 
tesserino risulta smarrito (o 
rubato?) nel febbraio di que­
st 'anno. Pare che la Sip ab­
bia escluso di aveie mandato 
un suo tecnico in via Notar­
bartolo. I carabinieri indaga-
n o a t u t t o c a m p o . 

Avrebbero scoperto - ma 
su questo punto il top sca ci 
sia funzionando - gravissimi 
e inquietanti preliminari pro­
prio in quella zona della cit­
tà. Ci SI chiede, se l 'uomo sa­
peva che non sarebbe più 
tornalo perché ha insistito 
per lasciare la valigetta? Vi 
chiederete (e ci siamo chie­
sti): i militari non potevano 
comunque venlicare il conte­
nuto della valigetta? Certo. 
Ma procedura vuole che que­
sto tipo di perquisizione pos­
sa essere fatta solo se la per­

sona é già slata ideili ificata. 
Né i militari potevano allon­
tanarsi dalla portineria per 
seguire lo sconosciuto sino 
alla macchina. L'uomo ci ha 
dunque provato. 

Si può ipotizzare che se i 
militari avessero abboccalo 
ora non esisterebbe più lo 
stabile di via Notarbartolo. E 
- con ogni probabilità - il 
giudice Roberto Scarpinato e 
la sua scorta. 

Ma chi è Scarpinato? Scar­
pinalo, -11 anni, sostituto pro­
curatore, magistrato di punta 
della Divisione dipartimenta­
le antimafia, è - come è nolo 
- fra i titolari delle inchieste 
più scottanti su mafia,politi­
ca e istituzioni. Scarpinato, 
ad esempio, è uno dei titolari 
dell'inchiesta su Andreotti 
Giulio, e di quella su Contra­
da Bruno. 
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